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Basta bonus,
un Piano

per creare lavoro

LAURA PENNACCHI

A
dispetto di ogni appa-
renza contraria, è
questo il momento

per non limitarsi a una som-
matoria di bonus, una tan-
tum, ristori compensativi
dei maggiori costi energetici
e, viceversa, lanciare una
grande iniziativa di politica
economica per un "nuovo
modello di sviluppo" traina-
to da un Piano straordinario
per la "creazione diretta di
lavoro". Premono le avvisa-
glie inflazionistiche e di fre-
nata della crescita accentua-
te dalle drammatiche riper-
cussioni economiche dell'ag-
gressione russa all'Ucraina.

—segue a pagina 7—
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Disoccupazione: basta bonus, serve
un Pianoper la creazione di lavoro

LAURA PENNACCI-H

—segue dalla prima —

II E milita in favore di una ta-
le mobilitazione il fatto che,
nei tre anni passati, l'infierire
del Covid ha fatto crescere, in
Italia come in Europa, la fidu-
cia del lavoratori nei sindacati
e nelle istituzioni pubbliche, fi-
ducia non intaccata dall'ango-
scia crescente suscitata dalla
tragedia ucraina (che pur po-
trebbe indurre una rassegna-
zione sgomenta e affranta). Ma-
cron, non a caso, rilancia alla
grande l'idea della "pianifica-
zione".

Occorrono lo spirito, il dina-
mismo, la creatività di una ve-
ra e propria rinascita. Del re-
sto, non hanno scalfito la criti-
ca situazione occupazionale
italiana - con un tasso di occu-
pazione medio a poco più del
59% (la media Ue è al 67%), un
part time involontario (preva-

Le misure indirette e da

trasferimenti monetari
finora adottate si sono
rivelate sempre
insufficienti a nlanciare lo
sviluppo e l'occupazione e
talora controproducenti

lentemente femminile) al 66%,
contratti a tempo determinato
dilaganti (il 40% dei quali di
una durata di soli 30 giorni) -
né trent'anni di politiche di
"occupabilità" (di fatto una ver-
sione delle politiche dell'offer-
ta di ispirazione liberista appli-
cate al lavoro), né la marea di li-
quidità creata dalle Banche
centrali di tutto il mondo a par-
tire dalla crisi del 2007/2008
(che non ha preso la via di più
investimenti, anzi crollati, e di
più occupazione, ma piuttosto
quella di più speculazione e
più finanziarizzazione), né i
tantissimi provvedimenti
emergenziali degli ultimi tem-
pi, prevalentemente costituiti
da misure indirette e da trasfe-
rimenti monetari (come le de-
contribuzioni, i bonus, gli in-
centivi fiscali), con un mode-
stissimo moltiplicatore sul Pil.

Queste misure "indirette" si
sono rivelate sempre "insuffi-
cienti" a rilanciare davvero lo
sviluppo e l'occupazione e talo-
ra addirittura "controprodu-
centi", perché causano turbo-
lenza azionaria, speculazione,
accentuazione della già eleva-
tissima finanziarizzazione.
Servono, dunque, misure "di-
rette" animate dalla volontà di
realizzare la "piena e buona oc-
cupazione",utilizzando tutte
le leve possibili, compreso il ri-
corso allo Stato come employer
oflast resort.
Va colta tutta la bruciante at-

tualità dei moniti di Keynes, il
quale ci segnalava che "non do-
vrebbe essere difficile accor-
gersi che 100.000 case nuove

Keynes: «Atroce l'anomalia
della disoccupazione in un

mondo pieno di bisogni».
In Italia í bisogni sociali
da soddisfare con il Pnrr e

oltre, sono tanti e profondi.
Lo Stato come 'motore primo'

rappresentano un'attività per
la nazione mentre un milione
di disoccupati sono una passi-
vità" e denunziava "l'atroce
anomalia della disoccupazio-
ne in un mondo pieno di biso-
gni". In Italia- che potrebbe tra-
sformarsi in un "laboratorio"
emblematico - i bisogni sociali
insoddisfatti, da soddisfare
con il Pnrr e oltre il Pnrr, sono
tanti e profondi: 1) tenuta del
territorio, riassetto idrogeolo-
gico, salvaguardia e valorizza-
zione del paesaggio naturale e
artistico; 2)rilancio delle città
(con la valorizzazione degli in-
numerevoli beni culturali e
delle alle attività di "cura", la
bonifica e l'innalzamento del-
la qualità della vita nelle aree
interne e nelle periferie, la con-
trazione dei consumi energeti-
ci, l'infrastrutturazione digita-
le);3) scuola, Università, ricer-
ca (con il rinnovamento del pa-

trimonio edilizio, il recluta-
mento e la formazione del per-
sonale, il completamento
dell'obbligo, l'aumento del nu-
mero dei laureati, la messa in
opera di un sistema di forma-
zione permanente che si ispiri
alle 150 ore, uno shock da im-
primere alla ricerca di base, il
superamento del gap formati-
vo tra Nord e Sud).

Il punto è che per fare tutto
ciò occorre un'articolata e ra-
mificata "capacità progettua-
le" - che si potrebbe struttura-
re in una "Agenzia per il lavo-
ro e lo sviluppo" costruttrice
di una grande "banca proget-
ti" - il che, a sua volta, richiede
un intervento pubblico diver-
so da quello che si affida preva-
lentemente alla tutela della
concorrenza.

Infatti, sono sbagliati gli ap-
procci neoliberisti smaccata-
mente ostili allo Stato, ma so-
no inadeguati anche gli ap-
procci main stream secondo i
quali lo Stato deve limitarsi a
"attività regolatoria" e "incen-
tivi indiretti", perché lo Stato
può fare cose importanti ma li-
mitate (ricerca di base, investi-
menti infrastrutturali), con l'i-
dea di fondo che i mercati,
quando siano concorrenziali,
bastino a se stessi.
Ma in molte situazioni i mer-

cati semplicemente non esisto-
no o sono altamente incomple-
ti, così come in molti casi deci-
sivi i governi non hanno forni-
to solo attività regolatoria,
hanno funzionato come "mo-
tore primo" dell'innovazione
e della creazione di lavoro.
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